Beslan, un anno dopo
di Francesco Montanari

Il primo settembre 2004 un gruppo di terroristi ceceni sequestra la scuola n. 1 di Beslan (Ossezia) prendendo in ostaggio circa mille persone. L’azione terrorista provoca l’assalto delle forze governative russe che causano la morte di 331 persone di cui 186 bambini.

A un anno di distanza le famiglie delle vittime chiedono ancora giustizia.

Il processo contro Nurpashi Kulaev, l’unico sequestratore sopravvissuto, è fondamentale per comprendere la verità. Nel corso del dibattimento la rabbia delle vittime e dei loro parenti si è spostata dai terroristi alle autorità.

Perché?

Perché le versioni ufficiali delle autorità russe non coincidono affatto con le testimonianze degli abitanti di Beslan.

Emergono infatti degli interrogativi ai quali ancora non si è data risposta come ad esempio:
· Chi ha cominciato l’assalto contro la scuola?

· Perché nessuno ha provato a trattare con i terroristi, nonostante lo chiedessero?

· Perché si è scelto di sparare con i carri armati contro un edificio in cui c’erano degli ostaggi?

· Perché durante i tre giorni del sequestro non è stata creata nessuna struttura di comando delle forze governative?

Inoltre il settimanale Vlast sostiene che una commissione d’inchiesta del parlamento osseto accuserebbe Mosca di non aver voluto negoziare e di essere quindi corresponsabile del pesante bilancio umano dell’operazione.

Se questo non bastasse le autorità russe sono state costrette dalla pressione delle madri delle vittime di Beslan ad ammettere di aver utilizzato dei lanciafiamme durante l’assalto alla scuola.
La pressione di queste donne ha provocato altri due risultati. Il primo sono le dimissioni del presidente dell’Ossezia del Nord; il secondo riguarda la notizia secondo la quale il presidente russo Vladimir Putin avrebbe accettato di incontrare a Mosca le madri della vittime di Beslan. Quest’ultimo invito di Putin non ha precedenti in Russia: basti pensare al silenzio calato sulle vittime della tragedia del teatro Na Dubrovka e sui loro parenti.

Chiaramente però da un invito alla giustizia ne passa di strada!

A mio parere Putin avrebbe bisogno di un po’ di “pressione” da parte dei governi occidentali perché si possa far luce in maniera chiara e inequivocabile sui fatti di Beslan.

Ma se i governi occidentali si comportano come il nostro primo ministro Berlusconi… chiaramente non possiamo avere tante speranze. Infatti è notizia di questi giorni che il nostro amato Cavaliere e sua moglie Veronica hanno trascorso due giorni nella residenza Bocharov Ruchei di Soci, sul Mar Nero, ospiti del presidente russo e di sua moglie Ludmila.

Berlusconi, lo sappiamo, è un grande amico di Putin (come lo è di Bush) e sulla questione cecena ha sposato pubblicamente la tesi del presidente russo, sostenendo che “in Cecenia sono state compiute solo azioni antiterroristiche”.

Ma intanto, tra una vacanza e l’altra, le madri di Beslan attendono ancora chiarezza.
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